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La lana nella Cisalpina romana
  
l’allevamento ovino e la lavorazione Della lana
nella Parte orientale Della RegiO X:
testimonianze materiali, resti arChitettoniCi, arCheozoologia
Paola Ventura, Annalisa Giovannini, Gabriella Petrucci
1. l’eConomia Della lana nel territorio Del friuli venezia giulia: un aggiornamento
Non potendosi, in questa sede, fornire un quadro esaustivo delle testimonianze – ancorché 
solo materiali, quali resti strutturali, reperti e fonti archeobiologiche1 – dell’allevamento ovino e 
della lavorazione della lana in età romana nell’attuale Friuli Venezia Giulia (territorio di Aqui-
leia e parte settentrionale dell’agro concordiese), ci si propone purtuttavia di esplicitare le novi-
tà, almeno a livello di problematiche e metodo, rispetto ai primi precoci approcci ad una visione 
globale che proprio la nostra regione ha sperimentato, grazie agli innovativi studi di M. Verzár 
alla fine degli anni ’802. All’epoca, a fronte della tendenza generalizzata ad estendere all’intera 
penisola il modello centro-italico - certamente valido ma non universalmente applicabile - di 
sfruttamento agricolo del territorio basato sul sistema della villa schiavistica, destinata alla pro-
duzione in primis di vino e olio, si coglieva la difficoltà a riconoscere nella nostra regione alcuni 
marker (presenza di alloggi servili, bollatura seriale, etc.) di tale fenomeno e si rivalutava quindi 
l’esistenza di fonti di sussistenza alternative e complementari, ricomprese nella dicitura di eco-
nomia silvo-pastorale, in buona misura associata alla pratica della transumanza3.
L’allevamento non stanziale poteva quindi apparire come un sistema produttivo comunque 
subordinato/recessivo/minoritario, che domina nelle fasi precoci della romanizzazione (quale 
persistenza di un assetto più primitivo) o in quelle finali di arretramento del dominio romano in 
queste zone periferiche (in opposizione all’affermarsi del latifondo); nel contempo, però, fin dai 
primi studi, si sottolineava come la pratica transumante possa considerarsi un portato dei coloni 
centro-italici insediatisi ad Aquileia, che qui riproducono anche l’associazione con il culto di Er-
1  Per una rassegna delle fonti letterarie ed epigrafiche, in particolare dell’aquileiese, si rimanda ancora a Cal-
Derini 1930, pp. 323-327; PanCiera 1957, pp. 23-27; CusCito 1980, pp. 570-571, 607-609. Più recentemente ChiaBà 
2007 (dedicato a tutte le specie faunistiche, in particolare per caprovini pp. 735-743); zaCCaria, Pesavento mattioli 
2009, pp. 279-280. La documentazione scritta sarà qui richiamata per alcuni esempi, v. infra Giovannini. 
2  Dapprima verzár-Bass 1986, pp. 650, 656, 661-662, 681-683, nell’ambito di un excursus diacronico, e poi si-
stematicamente verzár-Bass 1987; cfr. per Trieste e l’Istria giovannini 1993 (desunto dalla tesi di laurea, Università 
degli Studi di Trieste, a.a. 1985-1986, che ricopriva tutta la X regio). 
3  La ricerca odierna pone sicuramente in rapporto più dialettico agricoltura ed allevamento, cfr. in questa sede 
J. Bonetto. Per un’effettiva conferma della collocazione dell’allevamento ovino ai margini dell’agro centuriato, come 
pratica pre-agricola, sarebbe di estrema utilità una maggiore disponibilità di dati archeobotanici, che consentano il 
riconoscimento di zone ancora non disboscate, ma analisi polliniche sono disponibili in regione ancora per pochi 
contesti, spesso di consumo: cfr. maselli sCotti, rottoli 2007, pp. 808-809, ove si rileva scarsissima incidenza di 
prato e pascoli, peraltro prevedibile in prossimità del centro abitato.
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cole4. D’altra parte già le fonti letterarie rivela-
vano la ricchezza (anche in termini meramente 
economici) di questo mondo, che è stato tut-
tavia oggetto di approfondimento soprattutto 
per gli ambiti confinanti, in particolare l’Istria, 
dove comunque anche l’“industria” dell’olio e 
del pesce risulta più evoluta ed articolata, alme-
no nei suoi sviluppi di epoca imperiale5.
Un significativo avanzamento nello stu-
dio globale del fenomeno, seppur limitato ad 
Aquileia e solo in parte al suo territorio, è stato 
acquisito nella Settimana di studi aquileiesi del 
2006, sia sul fronte dell’aggiornamento delle 
fonti letterarie, epigrafiche e materiali, che con 
l’introduzione di quelle archeobiologiche6.
Ad ulteriore implementazione del quadro 
delle conoscenze, si propone ora anche per il 
Friuli Venezia Giulia da un lato la ricerca si-
stematica degli indicatori di produzione, come 
esemplarmente messa in atto in Veneto7, dall’al-
tro si vuole piuttosto riportare l’attenzione sul-
la riconsiderazione dei contesti – avendo anche 
qui a modello il caso-studio emblematico di 
Ca’ Tron8, purtroppo senza poter disporre di 
siti campione altrettanto esaustivamente stu-
diati. Infatti si è già dimostrato come solo un 
esame integrato può garantire la corretta inter-
pretazione di evidenze passibili di diversa let-
tura, con il rischio di incorrere altrimenti in una visione preconcetta, a seconda dell’ambito di in-
teresse sviluppato: è così frequente, ad esempio, che la presenza di vasche venga alternativamente 
utilizzata come elemento caratterizzante di fulloniche o di impianti di piscicoltura9.
In quest’ottica e potendo usufruire, rispetto a studi precedenti, di più aggiornate sintesi su 
ampio areale anche se non a copertura totale del territorio considerato, ci si soffermerà quindi 
ora sulla documentazione dell’attività di allevamento e produzione laniera nell’ambito di ville 
4  Sulla transumanza in area nord-adriatica cfr. già ŠaŠel 1980; moDugno 2000; Bonetto 2007, pp. 689-692, 
692-696, in particolare sul legame con il culto di Ercole; su questo punto ampiamente  zenarolla 2008, specialmen-
te per Aquileia (pp. 116-117, 126-128), più dubitativamente per Iulium Carnicum (p. 104 e nota 666), Forum Iulii 
(pp. 138-140) e Trieste (p. 148), mentre per Concordia cfr. infra nota 32.
5  Per l’olio istriano vedi ancora in generale tassaux 2001a; cfr. Carre, Pesavento mattioli 2003, pp. 273-
274; tassaux 2009.
6  Si vedano veDalDi 2007, in generale sulle fonti letterarie relative all’economia aquileiese e p. 63 sulla scarsità 
di citazioni relative all’economia silvo-pastorale; Bonetto 2007, con ampia bibliografia; inoltre il citato ChiaBà 2007 
e il suo corrispettivo PetruCCi 2007a, che contiene una prima sintesi dei dati faunistici (includendo tutte le specie) di 
diversi contesti aquileiesi, con conclusioni sui caprovini a pp. 772-774, cfr. infra. Premesso che alla pari di quelli bo-
tanici anche i dati faunistici in nostro possesso non possono avvalersi di grandi numeri e si riferiscono più a centri di 
consumo che di produzione, lo studio dei resti ossei era stato comunque affrontato più precocemente in numerose 
pubblicazioni di scavo, soprattutto da A. Riedel.
7  Cfr. in questa sede P. Basso, M.S. Busana, D. Cottica. 
8  Si veda in questo volume la sezione dedicata, a cura di M.S. Busana e del suo gruppo di lavoro.
9  Cfr. infra Giovannini sul caso della fullonica di San Sabba, con precedenti proposte di revisione, cui aggiun-
gere auriemma et alii 2008, p. 84 nt. 54. 
Fig. 1 - Localizzazione dei siti citati nel testo: 1.Trieste 
- S. Sabba, Crosada, Barcola; 2. Duino Aurisina - Villag-
gio del Pescatore, Foci del Timavo, Locavaz; 3. Mon-
falcone - via delle Mandrie; 4. Gorizia – Lucinico; 5. S. 
Canzian d’Isonzo; 6. Aquileia; 7. Carlino; 8. Castions di 
Strada – Rem del Sterp;  9. Premariacco; 10. Coseano; 
11. Dignano – Vidulis; 12. Verzegnis – colle Mazéit; 
13. Raveo – monte Sorantri; 14. S. Vito al Tagliamento – 
Gorgaz; 15. Vivaro; 16. Montereale Valcellina (elabora-
zione grafica degli Autori).
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ed edifici rustici in genere10, rinviando quindi alla successiva sezione di A. Giovannini l’analisi 
approfondita di alcuni singoli casi, sulla costa fra Aquileia e Tergeste11 (fig. 1).
1.1 i Contesti ProDuttivi: inseDiamenti rustiCi
Fra i siti tradizionalmente indicati nella letteratura come sede di attività connesse alla pro-
duzione laniera si annoverano l’insediamento rustico (non più classificabile come villa) di Co-
seano, sulla base soprattutto dei dati faunistici, piuttosto che delle evidenze architettoniche e 
materiali12, e più dubitativamente il complesso di Vidulis (UD)13. Una vera e propria stalla era 
stata ancor prima individuata al momento dello scavo negli anni ’40 del secolo scorso - e come 
tale tramandata – a Lucinico (GO), grazie alla quantità di reperti ossei, includenti caprovini as-
sieme a bovini, suini, cervi e cavallo14.
La rassegna più sistematica delle evidenze di allevamento ovino e lavorazione della lana da 
parte di M. De Franceschini, a corredo della trattazione delle ville di tutta la X regio, riconosce 
per la nostra regione come indiziati di allevamento solamente i due casi citati di Coseano e Lu-
cinico, accanto ad un sito del pordenonese, sulla base del ritrovamento di una forbice da tosatu-
ra15. Poco più documentato il quadro per le fulloniche, dedotte dalle vasche esistenti a Carlino, 
Premariacco (Ud) e San Sabba (Ts)16, quest’ultima tuttavia ora da espungere17, mentre suscita 
qualche incertezza anche il caso di Premariacco, supportato solamente dalla presenza di una va-
sca circolare, senza dettagli costruttivi che ne indichino definitivamente la funzione; viceversa il 
cospicuo numero di fusaiole ivi attestate rende plausibile tale lettura per Carlino. Quale ultimo 
criterio viene assunto il rinvenimento di pesi da telaio fittili, troncopiramidali (in realtà anche di 
diversa tipologia ed includendo le fusaiole), per cui si elencano - per quanto qui interessa - tre 
siti dall’aquileiese e due dal concordiese18; se ne sottolinea la scarsità in area triestino-istriana, 
10  Si prescinde intenzionalmente dai contesti riconosciuti come funerari (dei quali però cfr. un caso aquileiese in 
Giovannini, infra), pur di una certa incidenza quantitativa, ma di cui resta arduo sceverare la valenza di documentazione 
materiale dal significato ideologico; sulla questione si veda, ad es. il contributo di D. Cottica in questo volume.
11  In aggiunta a quanto colà trattato per tale comprensorio, oggetto di riesame complessivo da parte di auriem-
ma et alii 2008, si segnalano in relazione all’allevamento ovino la probabile produzione di vasi Auerberg presso il 
Lacus Timavi a Locavaz (p. 81 e nota 39) ed alcuni siti a carattere abitativo/produttivo (pesi da telaio) all’estremità 
meridionale, in località S. Andrea/Parenzana (ivi, p. 129), cfr. Museo Muggia 1997, pp. 60-61, 63, per l’adiacente sito 
di Farnei (pesi da telaio e fusaiole). In quest’ultimo settore della costa meriterebbe inoltre un approfondimento la 
questione della presenza di saline fin da epoca romana, cfr. Museo Muggia 1997, p. 63, posto che gli impianti docu-
mentati storicamente risalgono al XIII secolo (auriemma et alii 2008, p. 126 e nota 289) e che la loro dismissione ha 
compromesso definitivamente la possibilità di riconoscere sul terreno eventuali indizi di continuità. Più in generale 
sulle saline in area alto-adriatica, a partire dalle attestazioni indirette di epoca protostorica, cfr. Bonetto 2007, pp. 
689-690; zenarolla 2008, p. 148, nota 965, con bibliografia precedente.
12  ventura et alii 1987, cc. 100, 110-111 (ambiente a gradoni pavimentato in cocciopesto e riempito di sabbia, 
con resti di fauna; peso da telaio troncopiramidale); De franCesChini 1998, pp. 358, 768 nota 42; CiviDini 2006, p. 
60; CiviDini 2009, p. 38 (allevamento stanziale).
13  verzár-Bass 1986, p. 661; CiviDini 2006, p. 65; CiviDini 2009, pp. 51-61 (peso troncopiramidale con impressione).
14  stuCChi 1950, pp. 6 e 16 (ove si quantificano le presenze delle altre specie, attestate con un numero di esem-
plari da uno a quattro-cinque, ma non dei caprovini), ripreso in verzár-Bass 1986, p. 661 e De franCesChini 1998, 
pp. 364-365, 768 nota 42. Più di recente, ma non documentata scientificamente, cfr. l’ipotesi di un complesso rusti-
co con tettoia per animali in ongaro, De Piero 1992, pp. 76-82, nel territorio di Concordia, Cordenòns, loc. Casut 
(presenti anche un peso ed una fusaiola).
15  De franCesChini 1998, p. 768, più in dettaglio pp. 336 (Vivaro 3 = egiDi 1994, p. 51 n. 17), 358 (Coseano, 
cfr. nota 12) e 364-365 (Lucinico, cfr. nota 14).
16  De franCesChini 1998, pp. 354-355 (Carlino Planais), 416-417 (Premariacco), 462-463 (San Sabba) e 769.
17  Cfr. supra, nota 9 e infra, Giovannini. 
18  De franCesChini 1998, pp. 768-770, più in dettaglio siti pp. 325 (Maniago 7 e 8 = egiDi 1994, pp. 89-90 n. 68 e 
p. 93 n. 72, rispettivamente un frammento e due pesi integri), 354-355 (Carlino Planais, una quarantina di fusaiole), 365-
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pur caratterizzata da numerosi impianti per la tintura, il che porta quindi ad ipotizzare l’utiliz-
zo di metodi di tessitura differenti, però non meglio specificati, ovvero a postulare un disloca-
mento delle diverse fasi di lavorazione e segnatamente della tessitura19.
Ciò introduce alla questione del rapporto fra produzione domestica (peraltro presente anche 
in ambito urbano, quindi sicuramente disgiunta dal luogo di allevamento, cfr. infra Giovannini) 
e “industriale”, che al momento appare nettamente minoritaria20: nell’estendere quindi gli stessi 
parametri ai siti ora noti a seguito di più recenti censimenti territoriali, in particolare per la media 
pianura friulana, si ritiene che un particolare occhio di riguardo vada posto al dato quantitativo – 
tenendo presente che “un peso non fa un telaio” – ed alla convergenza di indicatori diversi. 
Partendo dall’agro aquileiese ed in particolare dal medio Friuli, ove sono stati oggetto di 
ricognizione quattordici Comuni, pesi da telaio sono segnalati in undici di essi, per un totale 
di venti contesti, ma prevalentemente con esemplari singoli - talvolta due o tre - mentre solo in 
una villa, peraltro di notevole livello (Castions di Strada, Rem del Sterp), si registra la concen-
trazione di diciassette pesi troncopiramidali più un anellone21: anche in questo caso la cifra sa-
rebbe compatibile con un singolo telaio, ma pare significativo trattarsi dell’unica compresenza 
con resti di Murex, per i quali la distanza dal mare rende improbabile un uso alimentare, facen-
do propendere per un utilizzo nella tintura dei tessuti; la stessa specie appare invece isolatamen-
te in altri tre siti, onde l’impossibilità di applicarvi conclusioni analoghe22.
Ampliando l’area in esame all’adiacente fascia collinare, dove tuttavia il censimento dei materiali 
nei quindici Comuni interessati non è stato altrettanto sistematico, si possono segnalare – oltre ai già 
citati Coseano e Vidulis23 -, singoli rinvenimenti di pesi da telaio, in parte da contesti secondari o per-
duti24, mentre in almeno altri due casi i numerosi resti ossei non possono essere ricondotti a caprovini25.
366 (villa costiera di Marano Bioni, “pesi da rete in piombo, fusaiole, anelloni di piombo e terracotta” - da rilevare il ri-
schio di confusione, in mancanza di riscontro diretto, fra pesi da rete e fusaiole), 381-382 (S. Giacomo di Ragogna, “pesi 
da telaio troncoconici in cotto, peso in pietra con foro” – essendo presenti anche scorie di fusione, non si può escludere 
per i primi la funzione di distanziatori, ovvero che si tratti del luogo di produzione degli stessi anziché di utilizzo). 
19  De franCesChini 1998, p. 770.
20  Cfr. per il Veneto in questa sede M.S. Busana.
21  Codroipo: CiviDini 1996, p. 52 (loc. Aghe Blancje, tre pesi troncopiramidali); Basiliano, tre siti: CiviDini, 
maggi 1997, pp. 31-32 (Villaorba loc. Casteò, troncopiramidale), 71-72 (Villaorba loc. Braida Cinisa, anellone circo-
lare schiacciato), 97 (loc. Ponte della Statua, troncopiramidale); Teor: maggi 1998, p. 135 (Rivarotta loc. Pirin, tron-
copiramidale); Mortegliano (due siti): CiviDini, maggi 1999, pp. 49 (Lavariano, troncopiramidale), 58 (loc. Braidatis, 
troncopiramidale); Talmassons (due siti): CiviDini, maggi 1999, pp. 145-146 (Cimitero, troncopiramidale), 167 (Flu-
mignano, circolare); Lestizza (quattro siti): CiviDini 2000, pp. 39-40 (Villacaccia loc. Vieris, troncopiramidale), 108 
(Galleriano loc. Las Rives, due pesi troncopiramidali), 144 (Sclaunicco loc. Renaz, troncopiramidale), 175 (S. Maria 
di Sclaunicco, peso da tegola forata);  Rivignano: maggi 2001, p. 110-112 (Flambruzzo loc. Il Bosco, anellone ma da 
area di fornace, quindi forse utilizzato o prodotto nella stessa); Castions: CiviDini 2002, pp. 223-224 (diciassette pesi 
troncopiramidali, di cui uno da tegola ritagliata, e un anellone); Bertiolo: maggi 2003, pp. 98-99 (Sterpo, due pesi 
troncopiramidali ed uno circolare); Flaibano (tre siti): CiviDini, maggi 2004, p. 67 (loc. Prati di Coz, troncopirami-
dale), 115 (loc. Griulis, un peso troncopiramidale ed un anellone con marchio impresso), 119-120 (loc. Grobies, cir-
colare); Camino: Buora 2005, pp. 69-70, 124-125 (Glaunicco fondo Sbaiz, peso da laterizio ritagliato).
22  Castions: CiviDini 2002, p. 224; Sedegliano: CiviDini 1997, p. 17 nota 13 (Turrida); Mortegliano (due siti): 
CiviDini, maggi 1999, pp. 98 (Lavariano), 124 (chiesetta S. Nicolò). 
23  Cfr. supra, note 12 e 13.
24  Un secondo sito in comune di Coseano, a nord di Nogaredo: peso circolare, cfr. CiviDini 2009, p. 47; Ma-
jano, Farla: due pesi circolari da un pozzo, cfr. CiviDini 2006, p. 76 e CiviDini 2009, pp. 95-96; Rive d’Arcano, peso 
da tegola ritagliata, accanto a “contrappesi da telaio” andati perduti, cfr. CiviDini 2006, p. 94, CiviDini 2009, pp. 115, 
117. Si aggiunga un anellone da Forgaria, loc. Castelraimondo, in grassigli 1995, p. 172 e nota 2, ove l’interpretazio-
ne come peso da telaio è residuale (rispetto a supporto da cucina o distanziatore): sulla questione cfr. ad es. CiviDini, 
maggi 1999, p. 167; maggi 2001, pp. 111-112; maggi 2003, p. 99;  CiviDini, maggi 2004, p. 119-120, ove in genere 
prevale la classificazione come peso da telaio.
25  Resti non identificati a Nogaredo di Corno: CiviDini 2009, p. 142, cfr. De franCesChini 1998, p. 373, No-
garedo di Corno 1; esplicitamente esclusi ovini a Joannis,  cfr. De franCesChini 1998, pp. 361 e 768 nota 42.
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Passando al medio-alto concordiese (attuale provincia di Pordenone), va premesso che la 
ricerca è stata qui finora meno sistematica, sia specificamente riguardo alle testimonianze di al-
levamento ovino e lavorazione della lana26, sia in generale nella mappatura dei siti: fra gli ele-
menti diagnostici abitualmente segnalati hanno destato finora il maggiore interesse - grazie alla 
loro estrema diffusione27 - i pesi da telaio, ma soprattutto in riferimento alla produzione dei me-
desimi, vista anche la presenza di alcuni bolli28.
Nell’alto pordenonese, spiccano nella cospicua quantità di materiali raccolti a Tesis di Vi-
varo - pur come esito di una ricerca selettiva -, accanto a pesi (sia troncopiramidali che circolari, 
in alcuni casi contrassegnati da sigle o altre incisioni) e fusaiole in terracotta29, alcuni esemplari 
in piombo, cui viene attribuita la stessa funzione30, e soprattutto strumenti in ferro, quali forbi-
ci per tosare e raschiatoi/pettini per tessere31.
Scarseggiano viceversa altre tipologie di indicatori e segnatamente le testimonianze del cul-
to erculeo, altrove strettamente connesso con la pastorizia transumante: esse si limitano a due 
sole statuette in bronzo, una dalla fascia pianeggiante, dallo stesso sito della villa di Gorgaz ove 
si è segnalata la presenza di pesi, l’altra dalla zona magredile; tuttavia l’analisi dei documenti – 
privi di contesto di scavo - non ha offerto alcun elemento per una caratterizzazione della divi-
nità rilevante ai nostri fini32.
1.2 la lavorazione Della lana: altri inDiCatori
A completamento e integrazione di questa rassegna - incentrata finora sui contesti rurali, 
privilegiati in quanto sede naturale dell’allevamento - si vuole apportare un ulteriore elemento 
che rimanda viceversa alla successiva lavorazione dei tessuti, ovvero la documentazione pure 
nella nostra regione di anfore destinate a contenere l’allume, di cui è noto il ruolo nella produ-
zione tessile, ma impiegato anche nella concia delle pelli33.  
Considerato che questi contenitori solo recentemente sono stati riconosciuti e classificati, 
nelle diverse produzioni dall’isola di Lipari e da Milos, è da presumere che il quadro distribu-
tivo possa venire in futuro notevolmente incrementato, ma allo stato attuale delle conoscenze 
26  Si menziona tuttavia la tesi di G. F. Rosset, Università degli Studi di Padova, a.a. 1998-1999.  
27  Ad esempio Buora 1983-1984, pp. 184, 186, 191 (diversi siti in Comune di Azzano X); Ricerche Spilimber-
ghese 1986, pp. 151, 189 (Sequals, due siti); Siti Alto Livenza 1992, pp. 49, 52, 83 (fusaiole in terracotta e osso), 90, 132 
(età romanizzazione = Antiquarium Tesis 1991, p. 96) (cinque attestazioni in quattro Comuni); ongaro, De Piero 
1992, pp. 60, 67, 73, 82 (Cordenons, quattro siti su diciassette recensiti, per il terzo dei quali – loc. Casut – cfr. supra 
nota 14); De franCesChini 1998, pp. 328 (Morsano al Tagliamento), 332 (S. Vito al Tagliamento, Gorgaz); MAMV 
2011, p. 95 e cfr. infra PetruCCi nota 115 (Montereale). Più sistematicamente, 18 attestazioni di pesi in siti riconduci-
bili a insediamenti rustici, su 128 censiti – ma spesso senza possibilità di riscontro dei materiali - in Destefanis 1999, 
p. 61 n. 2 (= ongaro, De Piero 1992 p. 67 cit. supra), p. 62 n. 3 (= ongaro, De Piero 1992, p. 60 cit. supra), p. 65 n. 
15, pp. 65-66 n. 16, p. 71 n. 31, p. 77 nn. 52-53, p. 79 n. 59 (= De franCesChini 1998, p. 332, cit. supra), pp. 80-81 n. 
66a (Pasiano loc. Tavella, molti pesi e ipotizzata attività tessile), p. 85 nn. 82-83, p. 86 nn. 84 e 86, p. 90 n. 100a, p. 91 
n. 105a (Pasiano loc. Pozzo, molti esemplari, forse da villa con fornace), p. 93 n. 114, p. 96 nn. 125 e 127.
28  Buora 1983-1984, pp. 186-187; ventura 2004, p. 224 e nota 32. Ricondotti a siti produttivi Destefanis 
1999, p. 69 n. 22, p. 83 n. 74, p. 88 n. 94a.
29  Antiquarium Tesis 1991, pp.  27-28 (MAN I,2-3; MAN II,1), 32 (MAN III,13), 50 (MAN VIII,12-13), 59 (MAN 
IX,11-12), 69 (MAN X,1-2), 77 (VIV II,1), 85 (VIV VIII, 3-5), 96 (AVI I,1), 100-101 (MONT III,1), 114 (S.P. 4), 126-127. 
V. inoltre egiDi 1994, pp. 89-90 n.  68 e p. 93 n. 72 = De franCesChini 1998, p. 325 (Maniago 7 e 8), cit. a nota 18.
30  Antiquarium Tesis 1991, pp. 95 (ARZ III,17), 101 (MONT III,9), tavv. XXIX-XXX (pesi) e pp. 78, (VIV 
II,12), 115 (S.P. 21) (fusaiole), 149 (raschiatoi); non si entra qui nel merito dell’interpretazione, ivi discussa. 
31  Antiquarium Tesis 1991, pp. 79-80 (VIV III,1), p. 161, tav. XXVI (forbici) e, pp. 81 (VIV III,15-16), 160 e tav. 
XXVIII (raschiatoi); inoltre egiDi 1994, p. 51 n. 17 = De franCesChini 1998, p. 336 (Vivaro 3), cit. a nota 15.  
32  zenarolla 2008, pp. 96-97, ove si rimarca la scarsità dei dati per tutto il territorio di Concordia.
33  Sull’impiego della sostanza nell’antichità cfr. ora in generale Alun de Méditerranée 2005. 
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se ne registra una concentrazione esclusiva ad Aquileia34, e più in dettaglio dal porto fluviale e 
dal canale Anfora, in entrambi i casi con provenienza sia liparota che orientale35. Pur trattando-
si evidentemente di materiale di scarto, la localizzazione dei luoghi di rinvenimento in quartie-
ri del suburbio aquileiese, ove meglio si potevano localizzare impianti produttivi che avessero 
necessità di fare uso di tali sostanze, rappresenta quindi un’ulteriore convalida dell’importanza 
della contestualizzazione degli indicatori di produzione.
Paola Ventura
2. Da aQuileia a trieste
2.1 aQuileia
La presenza ad Aquileia di magistri ovium, lotores, purpurarii, infectores, vestiarii, vestiarii 
tenuarii e centonarii è esplicitata attraverso le iscrizioni o le raffigurazioni apposte sui monu-
menti36: il primo dei due canali informativi restituisce quasi tutta la filiera e, quindi, l’origina-
ria presenza nella città e nel suburbio di ambienti lavorativi in grado di fornire buoni cespiti di 
guadagno, in cui laboratorio e officina si potevano al caso combinare con il negozio vero e pro-
prio, per la fornitura, ad esempio, di stoffe già confezionate in forma di indumenti più complessi, 
come i giubbotti o i mantelli cucullati37. Per quanto da considerare con cautela, si deve all’agio-
grafia cristiana la menzione, peraltro in sé ovvia, di fulloniche, citate riguardo alla passio di Ana-
stasio38: il dato si unisce alle attestazioni di persone col gentilizio Fullonius, viste come schiavi 
liberati, o relativi discendenti, di collegia fullonum39. Caso emblematico di dicotomia tra canali 
informativi epigrafici e attestazioni materiali è quello dei pectinarii, sui quali i primi tacciono e 
le seconde parlano con due diversi tipi di pettine, il primo di forma tradizionale, presente in due 
esemplari40, il secondo a paletta (fig. 2), che non sembra trovare riscontri e che sarebbe indicati-
vo di un’operazione diversa da quella raffigurata dagli affreschi pompeiani41. In base agli esem-
pi, è lecito pensare ad attività praticate in officinae a sé stanti, oppure in officinae in cui venivano 
svolte altre fasi di lavorazione, o ancora praticate in stanze di abitazioni private, per uso fami-
gliare oppure collegato agli interessi economici del dominus42. Lo stesso interrogativo si pone 
per la citazione, assai scarna, del ritrovamento nel 1955 di pesi da telaio sferici sistemati “a cen-
34  V. Carre, Pesavento mattioli 2003, p. 279, con bibliografia precedente.; ivi una prima segnalazione del 
rinvenimento genericamente ad Aquileia di anfore del gruppo a impasto grezzo, riconducibile alla famiglia Richbo-
rough 527 e datato fra I e III secolo d.C.: a differenza di quelle patavine, sottoposte ad analisi che ne hanno indicato 
l’area di produzione nel Mediterraneo orientale, per le aquileiesi non è specificata l’origine.
35  Porto fluviale: Carre 2007, pp. 588-589: da Lipari (inizio I secolo d.C.), poi sia da Lipari che da Milos (se-
conda metà I). Per il canale Anfora, il cui materiale è in corso di pubblicazione, sono debitrice della comunicazione 
a R. Auriemma, V. Degrassi e C. Tiussi. A tali contesti se ne aggiunge un terzo ancora del tutto inedito (ringrazio F. 
Maselli Scotti, che ha diretto lo scavo nel 2006, e V. Degrassi per la segnalazione) nel suburbio meridionale di Aqui-
leia, località Fregio, ove sono del pari attestate - riutilizzate in una bonifica - anfore di entrambe le provenienze.
36  Sul tema in generale, oltre al fondamentale verzár-Bass 1987, a titolo di esempio, Bonetto 2007; ChiaBà 
2007, pp. 735-743; PetruCCi 2007a, p. 773; si deve a zaCCaria 2009 il riconoscimenti di un magister ovium attraverso 
la raffigurazione di forbice per tosatura apposta sotto lo specchio epigrafico, che trova rispondenza nelle due forbices 
conservate in Museo, PiCCottini 1984, tav. 2.
37  grimalDi BernarDi 2005, pp. 32-35.
38  niero 1985, p. 267.
39  zaCCaria, Pesavento mattioli 2009, p. 280; Inscriptiones Aquileiae 612, 1133.
40  PiCCottini 1984, tav. 16; la forma non viene sottoposta a modifica, come mostrano gli esempi più antichi, I 
secolo a.C., dal Magdalensberg, e quelli più recenti, VII secolo d.C., da Belmonte nel torinese: BitenC 2002, p. 27.
41  PiCCottini 1984, tav. 16; sPinazzola 1953, pp. 190-193, fig. 222 e tav. aggiunta.
42  Si veda il caso della domus tardoantica 6 di Rifnik, in Slovenia, BitenC 2002, p. 27.
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tinaia” in piccoli mucchi sul pavimento di un 
ambiente della domus del fondo Rizzi, nella 
zona sud-occidentale di Aquileia, con un’im-
portante fase di epoca tardorepubblicana-au-
gustea e una ristrutturazione dei primi decenni 
del II secolo d.C.43. La problematica di textri-
nae ubicate in abitazioni private è ben nota da 
ambiti pompeiani, dove essa trova esplicita-
zione, ad esempio, nella domus di M. Teren-
tius Eudoxsus o del Forno di Ferro (VI, 13, 6), 
recentemente riesaminata grazie a un proget-
to articolato di cui ha fatto parte l’Università 
degli Studi di Trieste44. La casa, oltre ad esse-
re fornita di due tabernae, in una delle quali è 
stata trovata una forbice per lana45, ha mostra-
to l’installazione, presso l’area del peristilio, di 
un’officina tessile, indicata sia dal ritrovamen-
to di pesi da telaio, sia dai graffiti con elenco dei 
nomi dei lavoranti e del pensum, distinto per 
stamen e subtemen46. A tale riguardo, la pre-
senza nei depositi museali di una buona quan-
tità di uncini in ferro per fuso parla di attività 
di filatura, da ricondurre in scenari che ancora 
una volta possono essere stati di duplice na-
tura, domestica o sistematica e organizzata47.
Passando con ciò agli strumenti per lana rinvenuti nella città, va premesso che, per le vi-
cende subite dal Museo nel 191548, sono andate perdute le modalità di scavo e i contesti della 
maggior parte di essi, fatto lamentevole con rare eccezioni, legate per lo più a contesti funerari, 
dove i materiali sono stati però sottoposti ad elaborati processi di ritualizzazione, che possono 
variare in senso areale e temporale49.
Un caso emblematico è quello offerto da Antestia Marciana, morta a dodici anni e sepolta 
in un sarcofago databile nell’ambito della seconda metà del II secolo d.C.50. Alla fanciulla, tra 
gli altri oggetti51, venne data una rocca da dito in osso52, con stelo liscio ed estremità figurata a 
Venere Pudica, rientrante perciò nelle cosiddette Venuskunkeln53 (fig. 3). La pettinatura della 
figurina rientra nei moduli traianei: lo stacco cronologico fa capire come lo strumento sia ap-
43  Brusin 1955, n. 4292, da cui la citazione virgolettata; BertaCChi 1980, pp. 161-162; fontana 2005, p. 353; 
oriolo, salvaDori 2005, pp. 452-458.
44  verzár-Bass, oriolo 2009, pp. 15-17.
45  verzár-Bass, oriolo 2009, pp. 125-127.
46  verzár-Bass, oriolo 2009, pp. 139-140.
47  Su tali manufatti, gostenčniK 2000, tav. 1, nn. 6-10 (due tipi); CottiCa 2003, p. 266, fig. 3, nn. 19-21; sull’at-
tività femminile in campo tessile, guiDiCelli 2009, pp. 38-39.
48  Il patrimonio museale venne sottoposto a una nuova inventariazione da parte dei responsabili delle forze italiane.
49  faCChinetti 2005, pp. 213-214.
50  Sullo scavo, Brusin 1937, pp. 190-192, fig. 1; sul sarcofago, reBeCChi 1978, p. 243, tav. B, IV3; Inscriptiones 
Aquileiae 805.
51  giovannini 2002, pp. 163-164.
52  Sul tipo si rimanda alla disamina in faCChinetti 2005, pp. 205-206, tabella 1. 
53  Cremer 1996; trinKl 2002; trinKl 2006. 
Fig. 2 - Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. Petti-
ne per lana, il primo a doppio filare di denti con cerniera 
centrale, il secondo a forma di paletta con impugnatura 
ritorta, da Aquileia (foto A. Giovannini).
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partenuto alla madre se non ad un’ava e come 
esso, dopo usi reali di generazione in generazio-
ne o forse tenuto come ricordo famigliare, sia 
stato immesso nel corredo come risarcimento 
di una vita matronale negata e mancata, forse 
per lo spezzarsi della catena generazionale che 
sanciva la fine di una discendenza femminile54. 
Nelle collezioni museali sono presenti al-
tre due rocche da dito in osso, di fattura più 
semplice, con estremità inferiore rispettiva-
mente a pigna e a pinnacolo (fig. 4)55: ciò va ri-
marcato, dato che si tratta di una categoria che 
spesso è sfuggita alla classificazione per esse-
re stata fino a tempi recenti interpretata come 
spillone o miscelatore per creme e belletti56. 
Non si sono reperiti al momento dati sulle 
modalità di ritrovamento: tuttavia appare più 
probabile una provenienza da ambiti tomba-
li, nei quali esse avrebbero potuto accompa-
gnare sia una ragazza, sia una donna di età 
adulta, con sfumature semantiche diverse, pur 
sempre legate ai concetti di status e virtus57.
In quanto alle rocche da dito realizzate in 
vetro, oltre a quelle senza indicazioni di pro-
venienza58, va segnalato l’esemplare, intenzio-
nalmente rotto e sepolto frazionato, da una 
sepoltura della Necropoli di Levante, recinto 
degli Arellii59; in base ai confronti60, non è da 
escludere che alcuni dei vasetti miniaturistici 
in vetro presenti in Museo, usati comunemen-
te come ciondoli, possano invece aver costitu-
ito il coronamento di tali rocche61.
Va anche segnalata la presenza nelle rac-
colte del Museo di un piccolo fuso con fusaiola, in osso, le cui dimensioni suggeriscono un uso 
come giocattolo oppure una valenza di carattere eminentemente simbolico, laddove si postuli 
una provenienza sepolcrale62: in tale ambito, infatti, si crea una legame particolare tra la defun-
ta, specie se in età infantile o adolescenziale, e il filo, che rievoca quello dell’esistenza63. Le atte-
stazioni legate alla filatura salgono in maniera esponenziale inserendo nel computo le rocche da 
54  giovannini 2002, pp. 161-162.
55  Inedite.
56  Ad esempio, Béal 1983, pp. 229-230; Bellezza e seduzione1990, p. 103, n. 168; va rimarcato il successo di tale 
tipo di rocca, i cui esempi più recenti appartengono all’età altomedievale, von völling 1996, p. 152, fig. 9.
57  faCChinetti 2005, pp. 214-216; mostra come le rocche da dito compaiano con un buon indice di frequenza 
in tombe di fanciulle BianChi 1995, pp. 89-91.  
58  manDruzzato 2008, pp. 20 e 138, tab. 2, nn. 9-10, 20, 26.
59  Brusin 1934, p. 217, n. 2; manDruzzato 2008, pp. 20 e 54, n. 39.
60  sPaer 2001, p. 264, n. 631, tav. 50; stern 2001, p. 396, n. 228. 
61 giovannini 2008, tipo A4.2, pp. 37 e 75, nn. 130-131.
62 Lungh. cm 9,4; per confronti tipologici, a titolo di esempio, Homo faber 1999, pp. 143-144, nn. 126, 127, 128, 130.
63  Böels-jansenn 1993, p 173.
in alto a sinistra:
Fig. 3 - Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. Co-
nocchia da dito in osso, con estremità superiore confi-
gurata a Venere Pudica, da Aquileia, sarcofago di Ante-
stia Marciana (foto A. Giovannini).
in alto a destra:
Fig. 4 - Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. Co-
nocchie da dito in osso, da Aquileia (foto A. Giovannini).
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mano in ambra64, negli studi già definite “scettri”o “bastoncelli”65, nel 1902 correttamente iden-
tificate da Enrico Maionica, primo direttore del Museo di Aquileia66. Si tratterebbe di oggetti 
di pregio, indicativi di virtù e di rango elevato, non funzionali dato che l’ambra se sfregata pro-
duce elettricità, quindi simbolici, dapprima forse della condizione matronale (a tale proposito 
forse come doni matrimoniali, pensando alle parole con cui Plinio descrive la presenza di fuso 
e rocca nel corteo nuziale67) e poi, nella morte, legati alla figura di Cloto68.
La rocca in ambra segue la proprietaria nella tomba, come indicano i casi sfuggiti alla de-
contestualizzazione, il più antico dei quali dimostra, anzi, la presenza di più esemplari, arricchi-
ti da doratura, volontariamente rotti e defunzionalizzati69, fatto che, se accostato alla succitata 
rocca da dito in vetro, conferisce a tali manufatti valori rituali70.
2.2 l’area Del laCus timavi
Lasciando Aquileia e passando alle foci del Timavo, accanto alle notizie del ritrovamento 
di gusci di muricidi e di attrezzi per la filatura al Villaggio del Pescatore, nella struttura nota in 
letteratura con il nome di Casa Pahor71, è dalla villa di via delle Mandrie, nell’odierna Monfal-
cone, abitata dalla metà del I secolo a.C. al III d.C., fornita di darsena-peschiera72, che proven-
gono i dati più interessanti, i quali, interagendo con le fonti letterarie, tratteggiano un quadro 
in cui l’allevamento ovino risulta strettamente connesso proprio con le villae che punteggiava-
no la riva settentrionale del bacino in cui sboccava il Timavo, chiuso dall’insula descritta da Pli-
nio73. Nello spazio della darsena è stata recuperata una buona quantità di gusci di muricidi, la 
cui coltivazione, visto il suo scarso pregio alimentare e considerando l’alto valore economico 
della porpora74, andrebbe messa in relazione con la presenza di purpurarii ad Aquileia e nel sito 
di Ad Aquas Gradatas, l’odierna S. Canzian d’Isonzo, che potrebbero essere stati sia fabbricanti 
di porpora, sia commercianti del composto o di lana e stoffe tinte75. 
Come è stato posto in risalto, la necessità di avere enormi quantità di molluschi per otte-
nere discrete quantità di succo colorante, che condusse le speci a rischio di estinzione, avrebbe 
reso indispensabili i vivaria76. I molluschi potevano essere mantenuti vivi, dopo il distacco dagli 
scogli o dagli apparati delle peschiere, per un buon lasso di tempo ed essere trasportati in nasse 
viminee nelle officinae, dove si sarebbe proceduto all’uccisione e all’estrazione della ghiandola 
con la tipica frattura del guscio, oppure con operazioni più sbrigative77. In quanto all’assenza di 
cospicue concentrazioni di gusci, quali quelle rilevate lungo le coste istriane78, si può ricordare, 
posta la necessità di procedere a smaltimenti in aree densamente popolate, che essi costituivano 
un buon materiale per l’edilizia, triturati e mescolati a malta e calce in un composto adatto alla 
64  Calvi 2005, pp. 71-81, tavv. 40-42 e 43, fig. 2.
65  Brusin 1929, pp. 167-168; BertaCChi 1964, cc. 55-56.
66  Per l’identificazione del Maionica, giovannini 2000, p. 122; Calvi 2005, p. 72. 
67  Plin. nat., 8, 184.
68  faCChinetti 2005, p. 214 con riassunto dello status quaestionis.
69  Tesori della Postumia 1998, p. 521, V. 39.
70  gottsChalK 1996, p. 494.
71  auriemma  et alii 2008, p. 105.
72  ventura 2012.
73  Plin. nat., 2, 103, 229; 3, 26, 151.
74  A tale riguardo si rimanda alla trattazione di G. Petrucci qui di seguito.
75  Sull’ambiguità del termine maCheBoeuf 2004, pp. 140-143; Di filiPPo Balestrazzi 2005, p. 202; molle 
2009, pp. 101-102, 105, 107; fernánDez uriel 2010, pp. 436-437.
76  fernánDez uriel 2010, p. 435.
77  longo 1992-1993, pp. 858-859; longo 1998; per un esempio di via commerciale, molle 2009, p. 91.
78  giovannini 1993, pp. 19-20.
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lavorazione in stucchi pregiati79, oppure inglobati nelle sottofondazioni di pavimenti musivi, 
caso, questo, riscontrato anche ad Aquileia nel complesso del fondo Cossar80.
In quanto alla relazione tra villae e allevamento di pecore di razza pregiata81, la zona delle 
bocche del Timavo è celebrata da Marziale (mart. epigr., 8, 28, 7-8) come area di fiorenti alle-
vamenti ovini: la lana che se ne ricavava, si dice, era in grado di competere con quelle betiche e 
di Taranto, di qualità elevatissima. Il paragone preciso consente di andare oltre e di consultare 
fonti tecniche come Varrone (varro rust., 2) e Columella (Colvm. 7, 4): per analogia, è proba-
bile infatti che le pecore allevate al Timavo fossero le cosiddette oves molles, pecore dal vello 
morbido, lungo e ondulato, per la cui cura si adottavano speciali apprestamenti. In primo luo-
go, dato che erano di costituzione piuttosto delicata, venivano allevate in forma stanziale e non 
transumante, nemmeno a breve raggio; venivano mandate al pascolo assai di rado, in giorni par-
ticolarmente miti; si preferiva nutrirle in stalle, di conseguenza strettamente collegate a strut-
ture articolate dislocate nel territorio, diverse da quelle per pecore di tipo comune in quanto 
fornite di pavimenti in pietra o in terra battuta coperta da tavole lignee forate per il drenaggio 
dei rifiuti organici, fornendo loro erbe nutrienti e anche costose, come il citiso e l’erba medica. 
Esse, proprio per la qualità del vello, venivano avvolte con drappi di cuoio o con stoffe, da cui 
la denominazione di oves tectae o pellitae: la copertura veniva tolta spesso per pettinare e pu-
lire i bioccoli con olio e vino; tre volte all’anno i pastori lavavano gli animali con acqua in cui 
fosse stata messa a macerare la radice della Saponaria officinalis. Le greggi potevano giungere 
a contare circa mille capi: per il carico di incombenze e per le maggiori cure da prestare, ogni 
cento animali si rendeva necessaria la presenza di due pastori: il quadro che si ricava dalle fonti 
è, dunque, piuttosto articolato e complesso, richiamando scenari già tratteggiati dalla succitata 
presenza del magister ovium attestata ad Aquileia82.
2.3 teRgeste
Riallacciandosi alle notizie concernenti la zona del lacus Timavi, forniscono ancora spun-
ti di riflessione i legami riscontrati a Tergeste tra la villa scavata a Barcola e Calvia Crispinilla, 
attestata attraverso materiale laterizio, la quale, come esplicitato dall’epigrafia, aveva moltepli-
ci interessi economici in Puglia, tra i quali è accertato l’allevamento ovino, mentre iscrizioni su 
instrumenta indicherebbero la sua presenza nella linea dei proprietari del complesso di Loron 
nel distretto di Parenzo, odierna Croazia, la cui economia si basava su agricoltura, produzione 
di anfore e laterizi, pastorizia e lana83. La notizia che negli scavi ottocenteschi vennero a Barco-
la messi in luce gusci di muricidi, pur nella mancanza di riscontri stratigrafici e conseguente in-
quadramento cronologico, getta altra luce sul coinvolgimento di parte degli interessi economici 
della struttura negli indotti della lavorazione della lana84.
Va poi senz’altro menzionata l’identificazione tradizionale con una fullonica fatta per la 
struttura produttiva parzialmente scavata nel 1884-1885 da Alberto Puschi sul colle di S. Pan-
taleone, nel quadrante sud-orientale del territorio della città, indotta dal ritrovamento di fram-
menti di conche in cotto di notevole spessore, collegate concettualmente al saltus fullonicus (fig. 
5)85. A tale riguardo, se già Antonio Luigi Pietrogrande aveva avanzato dei dubbi sull’uso da 
79  fernánDez uriel 2010, p. 429.
80  Di filiPPo Balestrazzi 2005, pp. 200-201: da informazione verbale di Luisa Bertacchi.
81  A tale riguardo si rimanda al caso di Ca’ Tron, trattato in questo stesso volume da Maria Stella Busana e dal-
la sua équipe di studio.
82  Si rimanda a nota 36.
83  fontana 1993, p. 224 e nota 806; tassaux 2001b, pp. 310-319-321.
84  PusChi 1896-1897, p. 366; verzár-Bass 1986, p. 683 e nota 228.
85  PusChi 1886, pp. 383-384; fontana 1993, pp. 184-185.
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parte dei fulloni di tali recipienti, osservando che le dimensioni e le caratteristiche morfologi-
che, non rientrando nella norma, non sarebbero risultate adatte allo scopo86, va rimarcato il fat-
to che impianti adibiti a fullonica, a tintoria, alla lavorazione dell’olio e del pesce risultano ar-
cheologicamente similari e facilmente confondibili in assenza delle strutture che più delle altre 
contraddistinguono le singole categorie87. Nel caso delle fulloniche esse risultano essere gli stal-
li che disciplinano in cellette gli spazi attorno alle conche88. A San Sabba non risultano eviden-
ti, nemmeno a livello di fondazione; in base a ciò e ai resti di strutture che il Puschi interpretò 
come dispositivi per il sostegno di fistulae e che sarebbero invece identificabili come le basi di 
due torcularia, Jean Pierre Brun propone di vedere nella presunta fullonica i resti, piuttosto, di 
un impianto per la produzione di olio89. Il vaglio autoptico degli appunti di scavo del Puschi, 
conservati nell’Archivio dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste90, non ha potuto dirimere 
la questione, specie nell’impossibilità di procedere a riesami diretti della situazione evidenzia-
tasi; si sono reperiti foglietti sciolti che recano l’elenco dei reperti trovati negli scavi, che vanno 
ad aggiungersi a quelli citati nella pubblicazione del 1885: oltre a parte di una meridiana a con-
ca, vanno così annoverati “frammenti di anfore e di vari coperchi delle medesime, frammenti 
di vasi di fattura rozza, fusaiole di varia grandezza”, numerosi frammenti di vasellame in ter-
ra sigillata con soli bolli dell’officina di Caius Murrius, in cartiglio rettangolare e in planta pe-
86  PietrogranDe 1976, p. 87, nota 20.
87  BraDley 2002, p. 26; si rimanda, a tale proposito, a quanto detto da P. Ventura e alla nota 9.
88  BraDley 2002; per ulteriori caratteristiche che consentono l’interpretazione di impianti quali fulloniche, 
Wilson 2003, p. 445.
89  Brun 2005, p. 58 e fig. a p. 57; tassaux 2009, p. 101.
90  Archivio dei CMSA di Trieste, incartamento Puschi, Miscellanea 4/7.
Fig. 5 - Trieste, Monte San Pantaleone, località San Sabba. Pianta della presunta fullonica, redatta da Alberto Puschi 
nel 1885 (PusChi 1886).
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dis91, e laterizi con bolli Cai Chresimi e Cri-
spini, quest’ultimo verosimilmente legato a 
Calvia Crispinilla92. Tale insieme sembra dise-
gnare uno scenario riferibile a una villa marit-
tima, come mostrano l’ubicazione stessa della 
presunta fullonica a pochissima distanza dalla 
spiaggia e la presenza di moli di epoca romana 
in posizione prospiciente, già rilevata dal Pu-
schi. La struttura, in base a tali dati, avrebbe 
avuto la fase di massima fioritura nella prima 
metà del I secolo d.C.93.
Il secondo documento di Trieste roma-
na su cui appuntare l’attenzione è la stele de-
gli Hostilii, di età giulio-claudia, in cui sot-
to il testo campeggia la raffigurazione di un 
elemento variamente intrepretato94, identifi-
cabile tuttavia con una fornace fornita di cal-
daia, alla quale si affiancano quelli che sono 
visti come cavalletti-stenditoi e rotoli di stoffe 
(fig. 6)95. Come per la stele aquileiese del ma-
gister ovium, anche qui l’attività è raccontata 
con un’immagine ben decodificabile dai con-
temporanei: uno strumento di lavoro che però 
può indicare più lavorazioni legate alla lana, 
caratterizzate dall’uso di acqua o altri liquidi, 
ad esempio aceto, mantenuti e usati bollenti. 
Si potrebbe così trattare di un’officina lanifri-
caria o di una coactiliaria96, in cui usare la lana 
ruvida delle greggi allevate in Istria97, o di un 
infectorium98, oppure di un’azienda che ese-
guiva più fasi e più lavori, qui icasticamente 
compendiati, sulla scorta di quanto descritto 
dall’affresco pompeiano di Verecundus99, ma-
gari fornita di taberna, mentre sarebbe da tralasciare la prima, e spesso ripetuta, proposta di ful-
lonica100, nei cui equipaggiamenti la fornace con caldaia non è una presenza contemplata101.
Annalisa Giovannini
91  Buora 2001, cc. 256, 271 e 275.
92  gomezel 1996, pp. 46-47, 62, 71, 81-82.
93  Brun 2005, p. 58; sulla presenza qui di una villa De franCesChini 1998, pp. 462-463, n. 425, fig. 143.
94  InscrIt X, 4, n. 122; verzár-Bass 1997, p. 122.
95  zimmer 1982, p. 130, n. 44.
96  Così in zimmer 1982.
97  giovannini 1993, pp. 10-11.
98  Sulla presenza di una grande caldaia negli infectoria, Brun, leguilloux, tuffreau-liBre 2003, p. 18.
99  sPinazzola 1953, I, tav. f.t. 2.
100  Kunz 1879, p. 31; I.I. X, 4, n. 122; verzár-Bass 1997, p. 122.
101  PietrogranDe 1976, p. 89, nota 87.
Fig. 6 - Trieste, Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste. 
Stele degli Hostilii, da Trieste (foto N. Gasparo).
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3. i Dati Dell’arCheozoologia
3.1 inDiCatori arCheozoologiCi 
In questa sede si intendono presentare i risultati delle più recenti ricerche archeozoologiche 
condotte nei contesti di età romana del Friuli Venezia Giulia nell’ottica dell’individuazione dei 
possibili indicatori dell’allevamento ovicaprino mirato allo sfruttamento della lana. Tali indicato-
ri, riferibili alle attività di prelievo, trasformazione e trattamento del vello, spesso non sono “par-
lanti” in senso assoluto ma devono necessariamente essere integrati tra loro e connessi alle eviden-
ze offerte dagli altri resti della cultura materiale che segnalano la pratica di tali attività in un sito.
I dati archeozoologici disponibili per molti dei siti presi in esame hanno consentito di re-
cuperare una discreta quantità di informazioni sulle popolazioni ovine sfruttate in età romana. 
Lo studio di alcuni contesti, come Raveo in Carnia, Montereale Valcellina nel Pordenonese o 
determinati settori della stessa Aquileia, permette infatti di risalire alle modalità di utilizzo delle 
greggi e di ipotizzare, in alcuni casi, quali fossero le attività produttive collegate all’allevamento 
di queste specie. Accanto a tali evidenze, l’analisi della malacofauna conservata in alcuni con-
testi offre ulteriori spunti per la valutazione di altre attività connesse al trattamento della lana, 
come ad esempio la tintura dei tessuti. 
Ritengo necessario sottolineare le difficoltà che tale analisi comporta. Difficoltà che nasco-
no in primo luogo dalla comparazione delle evidenze che provengono da siti diversificati per 
funzione (contesti abitativi o produttivi) e in secondo luogo dalle caratteristiche dei comples-
si faunistici restituiti da ciascun sito (quantità di resti determinabili, stato di conservazione…). 
Volendo schematizzare al massimo, gli aspetti da considerare per la valutazione dell’allevamen-
to ovicaprino ai fini della produzione laniera potrebbero essere i seguenti:
determinazione della presenza, all’interno del campione faunistico relativo ad un deposito, 1) 
di reperti di Ovis aries e Capra hircus e valutazione dell’eventuale prevalenza sulle altre 
specie in base al MNI (Minimo Numero di Individui per taxon).
Accertamento della effettiva presenza di greggi in luoghi di stabulazione. Oltre all’analisi 2) 
delle caratteristiche chimico-fisiche dei suoli imputabili all’accumularsi di deiezioni 
animali102 andrebbe valutata la presenza di resti di individui fetali o di denti decidui persi 
dai giovani durante la loro permanenza nei ripari, come ad esempio nel caso delle grotte del 
Carso triestino utilizzate come stalle a partire dal Neolitico103.
Valutazione della distribuzione degli individui nelle diverse classi di età e, se possibile, 3) 
incrocio di queste evidenze con i dati relativi al sesso ai fini della costruzione di curve di 
mortalità combinate (sex/age structure). Una maggior percentuale di animali (femmine o 
maschi castrati) macellati in età pienamente adulta, tra i due e i sei anni, lascia supporre che 
essi venissero lasciati vivere finchè era possibile poterne prelevare la lana, dal momento che 
il vello tende, con l’età, a diventare progressivamente più peloso che lanoso104.
Il ritrovamento di molluschi marini delle specie sopra ricordate nei livelli contenenti faune 4) 
dominate da pecore e capre è un ulteriore indizio di lavorazione e di colorazione dei tessuti 
di lana. La fatturazione intenzionale dei gusci, spesso non facilmente riconoscibile, per 
l’estrazione della ghiandola ipobranchiale del mollusco, segnala l’utilizzo di questi organismi 
per scopi diversi da quello alimentare. A questo proposito è bene ricordare che Plinio (Plin. 
nat. 9, 60-61) segnala il fatto che il liquido colorante poteva essere ricavato dalle conchiglie 
di maggiori dimensioni di Bolinus brandaris (Murice spinoso) e probabilmente anche da 
quelle di Hexaplex trunculus (Murice troncato) estraendo il mollusco vivo da esse, mentre 
102  BosChian, montagnari KoKelj 2000.
103  PetruCCi 2006, p.107.
104  De grossi mazzorin 2008, pp. 183-184.
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nel caso degli esemplari più piccoli esse venivano frantumate intere per poterne ottenere 
anche modestissime quantità di porpora. Di conseguenza anche il ritrovamento, in contesti 
antichi, di gusci frantumati di queste specie di muricidi potrebbe segnalare un’attività di 
estrazione del prezioso secreto.
In particolare risulterebbe molto utile ai fini dei nostri discorsi poter identificare, sulla base 
di indicatori archeozoologici, gli allevamenti ovini di tipo stanziale e quelli che facevano parte in-
vece dei circuiti della transumanza. In teoria, sulla base delle caratteristiche di composizione dei 
campioni faunistici, i siti di allevamento stanziale, dove si svolgevano tutte le attività connesse allo 
sfruttamento delle greggi (prelievo di lana e latte, macellazione per carne) dovrebbero evidenzia-
re la compresenza, nel complesso archeozoologico riferibile agli ovini, di individui di tutte le clas-
si di età ed appartenenti ad entrambi i sessi in modo quasi paritetico. Viceversa, nel caso di cam-
pioni faunistici provenienti da siti interpretabili come stazioni utilizzate stagionalmente da pastori 
transumanti, i resti ossei dovrebbero poter distinguere i pascoli di pianura, frequentati dall’autun-
no alla fine della primavera, dal momento che in questo periodo si concentravano le nascite degli 
agnelli ed avveniva la tosatura delle pecore adulte, prima della partenza per i pascoli alti. L’eviden-
za archeozoologica (presenza di ossa di individui neonati o giovanissimi) dovrebbe quindi inter-
facciarsi con quella archeologica (presenza di oggetti legati alla tosatura). Nei pascoli in quota, fre-
quentati nella stagione estiva, la presenza non prevalente di individui giovani, tra i 3-4 mesi e i 6-7 
mesi di età, dovrebbe inserirsi in un quadro connotato da una relativa scarsità di resti di questa spe-
cie, dal momento che un prelievo di individui a scopo alimentare durante la permanenza in quota 
sarebbe stato senz’altro un comportamento poco vantaggioso dal punto di vista economico. 
È superfluo rimarcare come, allo stato attuale della ricerca, sia più facile “leggere” i dati dei 
siti di allevamento stanziale, anche se interessanti evidenze iniziano ad essere disponibili oggi 
per i siti di altura della Carnia.
3.2 i Dati arCheozoologiCi Dai siti Del friuli venezia giulia
Vengono ora presentati brevemente i dati relativi agli aspetti archeozoologici che possiamo con-
siderare indicatori di attività di allevamento ovino e caprino in relazione alla produzione della lana. 
Iniziando dall’angolo orientale della regione il primo contesto preso in esame è quello 
dell’abitato fortificato di Elleri, frequentato a partire dall’età del Bronzo, dove i livelli riferibili 
all’età romana sono caratterizzati da una prevalenza di resti di ovini, abbattuti per lo più in età 
adulta, superiore ai due anni; la malacofauna è rappresentata da molte specie di molluschi marini, 
ma i murici non risultano prevalenti. Se l’attività di tintura non sembra essere stata praticata, la 
filatura è attestata almeno marginalmente, in considerazione del ritrovamento di due fusaiole105.
Gli scavi condotti tra il 1999 e il 2001 nel quartiere di Crosada, in pieno centro storico di 
Trieste, dall’Ateneo della città giuliana hanno permesso di rilevare, nei livelli databili al I-III se-
colo d.C., un insieme faunistico connotato da una percentuale cospicua di caprovini distribuiti 
però in più classi di età (figg. 7-8); i resti di molluschi, estremamente abbondanti, appartengono 
ad una gran varietà di specie, prevalentemente ad interesse alimentare come le ostriche, o utiliz-
zati come elementi a valenza simbolica in un contesto rituale106. Sempre riferibili ad un’attivi-
tà tessile, sia pure di entità non stimabile, possono essere i reperti di Pinna nobilis: il filamento 
prodotto dal mollusco ospitato all’interno della conchiglia veniva lavorato per produrre il bis-
so, tessuto prezioso e ricercato della consistenza simile alla seta, la cui lavorazione era partico-
larmente fiorente in Italia meridionale.
105  PetruCCi 1997, p. 123.
106  PetruCCi 2007b, p. 329.
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Risulta quindi difficile 
individuare, in base ai dati 
forniti da questo conte-
sto, e in considerazione del 
mancato ritrovamento di 
strumenti legati alla filatu-
ra e tessitura, un’eventuale 
attività di sfruttamento del-
la lana a Tergeste. Analoga 
difficoltà sorge qualora si 
esaminino le evidenze re-
lative ad altre aree indagate 
nel centro storico e inqua-
drabili in epoca tardoantica 
come l’area del monumen-
to di via Capitelli (Lotto 
8) e quella di via Cavana. I 
dati complessivi per questo 
settore della città indicano 
che tra i taxa domestici era-
no allevate soprattutto ca-
pre e pecore le cui classi di 
mortalità segnalano un in-
teresse all’abbattimento di 
animali maturi (fig. 9), ac-
canto ai bovini ed ai suini, 
e che l’interesse prevalen-
te era forse l’ottenimento 
della carne107. La caccia al 
cervo e ad altre specie sel-
vatiche integrava in qual-
che misura la dieta; tale 
attività forniva inoltre ma-
teria dura lavorabile (i pal-
chi cervini). I molluschi co-
stituivano un importante 
complemento (di facile re-
peribilità, vista la posizione 
della città ), in particolare le 
ostriche; è testimoniata an-
che la raccolta di crostacei. 
In questi settori indaga-
ti della città antica il ritro-
vamento di un discreto nu-
mero di cavicchi di capra e 
pecora e di palchi di cervo 
con tracce di lavorazione 
107  ventura, Degrassi, PetruCCi 2009, p.336; PetruCCi 2008, p. 266.
Fig. 7 - Trieste Crosada, fasi di età romana (I –III secolo d.C.). Composizione 
del campione faunistico.
Fig. 8 - Trieste Crosada, fasi di età romana (I –III secolo d.C.). Percentuale 
MNI per classi di età dei caprovini.
Fig. 9 - Trieste Lotto 8. Fasi tardoantiche. Percentuale MNI per classi di età 
dei caprovini.
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sembra suggerire la prati-
ca della trasformazione ar-
tigianale di questo materia-
le e non un interesse mirato 
alla lavorazione della lana. I 
resti animali, specie a Cro-
sada, sono relativi a livelli 
di terreno fortemente orga-
nici interpretati come orti-
vi, cui dovevano associarsi 
semplici strutture di rico-
vero per gli animali e aree 
di smaltimento dei rifiuti.
Proseguendo verso ovest, l’analisi delle evidenze per il territorio monfalconese suggerisce, 
sulla base dei dati forniti dallo scavo della già citata villa di via delle Mandrie108, una propensione 
per l’allevamento ovicaprino e suino cui si affianca, in percentuali piuttosto significative, se rap-
portate alla tendenza solitamente espressa dalle composizioni dei complessi faunistici di epoca 
romana, la caccia al cervo. Le pecore risultano macellate prevalentemente tra i 4 e i 6 anni di età: 
tale scelta dovrebbe riflettere la volontà di utilizzare i prodotti secondari. Indicazioni dell’atti-
vità di tintura della lana vengono dall’esame della presenza dei molluschi. I murici sono preva-
lenti nel sito ed alcuni di essi evidenziano la frattura del guscio da mettere forse in relazione con 
l’estrazione della ghiandola porporifera109.
I contesti esaminati ad Aquileia nell’area dell’ex essiccatoio (in particolare il macellum tar-
dorepubblicano/primo imperiale e l’edificio di età imperiale), così come i dati relativi all’area 
a est del foro indagata negli anni ’90 dall’Università di Trieste, hanno restituito faune connesse 
all’attività di vendita degli animali e di trattamento e smercio delle porzioni delle carcasse desti-
nate al consumo alimentare. I dati archeozoologici suggeriscono situazioni diversificate ma non 
certo compatibili con la ricerca della lana. In entrambi i casi le classi di abbattimento dei capro-
vini indicano la volontà di macellare individui non solo adulti ma anche subadulti e giovani, e 
suggeriscono quindi uno sfruttamento mirato all’ottenimento di carne110.
Indagini archeologiche condotte in Carnia hanno consentito di recuperare complessi fau-
nistici di notevole interesse sul Colle Mazèit di Verzegnis, frequentato dalla protostoria all’età 
romana e medievale111 e sul Monte Sorantri di Raveo, inquadrabile nella prima età imperiale112. 
Dall’analisi dei resti faunistici si evidenzia (in particolare a Raveo) la prevalenza, testimoniata dai 
complessi faunistici, dell’allevamento ovino e dei prodotti da esso derivati. Il prelievo e la lavo-
razione della lana non sono attestate dalle altre evidenze archeologiche, mentre la macellazione 
preferenziale di individui di età compresa tra i 3 e i 4 anni (fig. 10) sembra in qualche modo essere 
rivolta all’ottenimento di prodotti organici (carne, grasso) connesso alla produzione, all’utilizzo 
ed alla distribuzione di particolari contenitori ceramici (le cosiddette olle di tipo Auerberg): ana-
lisi chimiche effettuate di recente sulle superfici esterne ed interne dei frammenti ceramici indi-
cano in grasso animale (probabilmente di pecora) la sostanza contenuta nei vasi suddetti113.
Ai complessi dei siti summenzionati si aggiungono, sempre relativamente alle aree pede-
montane, quelli provenienti da Montereale Valcellina, nel Pordenonese, frequentato dall’età del 
108  Cfr. il contributo di A. Giovannini, supra; Degrassi 2001; ventura 2012.
109  Da PetruCCi 2012.
110  PetruCCi 2007a; rieDel 1994.
111  vannaCCi lunazzi 2004.
112  PetruCCi, Donat, vitri 2005.
113  Donat, flügel, PetruCCi 2006, p. 221.
Fig. 10 - Raveo, Monte Sorantri. Percentuale MNI per classi di età dei caprovini.
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bronzo alla romanizzazione114, che hanno fornito spunti interessanti per la valutazione del ruo-
lo del sacrificio animale in ambito cultuale. In particolare le caratteristiche dei riempimenti di 
alcune fosse di forma circolare rinvenute a Montereale (ceramica, resti vegetali, ossa di pecore, 
suini e pollo) hanno consentito di identificare nelle fosse stesse gli esiti di pasti collettivi a ca-
rattere sacrificale, probabilmente riconducibili a riti compiuti in onore delle divinità agricole 
deputate a proteggere e a favorire la fertilità dei raccolti e i limiti dei campi coltivati. Le nume-
rose tracce di macellazione sembrano inquadrarsi in un’attività rituale finalizzata alla ridistri-
buzione della carne durante il rito. Le classi di età (la maggioranza degli individui risulta abbat-
tuta dopo i 42 mesi) potrebbero segnalare che gli individui avviati al sacrificio erano comunque 
sfruttati abbastanza a lungo per poterne utilizzare i prodotti secondari, e quindi anche la lana, 
la cui lavorazione non è purtroppo attestata in questa fase di frequentazione del sito da altri og-
getti connessi alla tessitura. Tracce dell’utilizzo dei telai provengono invece da insediamenti di 
età imperiale posti a sud di Montereale (villa della Maniana a Malnisio) e lasciano supporre che 
questa attività fosse comunque diffusa e praticata nell’area115. 
A chiusura di questa breve disamina, si riportano i dati riferibili ai livelli di età romana di 
Castelraimondo116. L’allevamento ovicaprino è ben attestato sulla base dei dati archeozoologi-
ci, e doveva essere l’attività economica che meglio si adattava alla conformazione collinare del 
sito. In base alle classi di età dei caprovini è probabile che entrambe le specie fossero allevate per 
sfruttarne tutte le attitudini, compresa quella della carne117. 
In conclusione, osservando dove possibile gli indicatori archeozoologici e confrontandoli 
con quelli offerti dalla cultura materiale è possibile in alcuni casi ipotizzare, per i siti archeolo-
gici di età romana della regione Friuli Venezia Giulia, la pratica dell’allevamento finalizzato a 
questa attività produttiva o viceversa escluderla. Sarebbe necessario poter disporre di complessi 
faunistici più numerosi e cronologicamente ben inquadrabili per poter confermare la correttez-
za di queste prime preziose osservazioni.
Gabriella Petrucci
riassunto
Le testimonianze materiali lasciate dall’allevamento ovino e dalle attività indotte nel territorio 
dell’attuale regione Friuli Venezia Giulia sono articolate e numerose, come è stato messo in risalto nello 
studio pioniere sull’argomento, pubblicato da Monika Verzár in “Antichità Altoadriatiche” nel 1987. 
L’ambito geografico considerato spazia da contesti urbani, in particolare Aquileia e Tergeste, al rela-
tivo territorio, caratterizzato da una sistematica occupazione inquadrabile nel sistema delle villae di 
carattere residenziale e produttivo (pianura friulana e zona gravitante sulle bocche del Timavo), agli  
ambienti naturali della Carnia.
Nel presente contributo ci si propone di rifare il punto della situazione a distanza di oltre vent’anni 
dalla precedente sintesi, riunendo in una sola sede i dati  disponibili: si va quindi dalla revisione della 
documentazione d’epoca (come i resti della fullonica di San Sabba, nel suburbio di Tergeste) alle 
scoperte avvenute in anni più recenti (dal complesso di Coseano, riconsiderato nella sua definizione 
funzionale, ai siti del medio Friuli, alle ville del monfalconese); ci si avvarrà, accanto agli indicatori 
classici delle attività connesse all’allevamento ed alla produzione laniera (a partire dai pesi da telaio), 
anche di quanto suggerito da altre fattispecie di evidenze, che parlano di attività che non hanno las-
ciato segni materiali – senza trascurare, per motivi di completezza, le fonti epigrafiche. 
114  PetruCCi, vitri 1995.
115  MAMV 2011, p. 95.
116  Sullo scavo cfr. Castelraimondo 1992.
117  PetruCCi c.s.
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Tra le fonti esaminate, un ruolo certamente di rilievo va assegnato ai reperti faunistici. I dati archeo-
zoologici disponibili per molti dei siti presi in esame hanno consentito, soprattutto negli recente-
mente, di recuperare una discreta quantità di informazioni anche sulle popolazioni ovine sfruttate in 
età romana. Lo studio di alcuni contesti - come Raveo in Carnia, Montereale Valcellina nel Porde-
nonese o determinati settori della stessa Aquileia - permette infatti di risalire alle modalità di utilizzo 
delle greggi e di ipotizzare, in alcuni casi, quali fossero le attività produttive collegate all’allevamento 
di questa specie. Accanto a tali evidenze, l’analisi della malacofauna (ed in particolare dei resti di 
murici) conservata in alcune strutture abitative come la villa di via delle Mandrie a Monfalcone o 
nell’area di Crosada nel centro storico di Trieste offre ulteriori spunti per la valutazione di altre at-
tività connesse al trattamento della lana, come ad esempio la tintura dei tessuti. 
aBstraCt
Material evidences of sheep farming and linked activities in the current area of Friuli Venezia Giulia 
are many and various, as highlighted in the pioneer research on this subject, published in 1987 by 
Monika Verzar in “Antichità Altoadriatiche”.
The involved geographical area encompasses urban contexts -especially Aquileia and Tergeste- and 
their territories, defined by systematic activity in residential and production villae (Friulian plain 
and areas around river Timavo’s mouths), and Carnia’s natural environment.
This survey is meant to take stock of the situation after more than twenty years from the former 
synthesis, collecting all the available data in one single document: from revising old documentation 
(as San Sabba fullonica’s remains in the suburb of Tergeste) to more recent findings (Coseano’s com-
plex reconsidered in its functional definition, middle Friuli’s sites, villae in the area of Monfalcone); 
beside typical evidence of sheep farming and wool manufacturing (as loom weights), we also consid-
ered what is suggested by other traces, linked to activities which didn’t leave material signs – without 
neglecting epigraphic sources due to completeness reasons.
Among the examined sources, a leading role is to be assigned to faunal finds. Archaeozoological 
data, available in many of the researched sites, allowed to recover a fair amount of information also 
on ovine populations exploited in Roman age. By studying some of these contexts -as Raveo in 
Carnia, Montereale Valcellina in the province of Pordenone or even certain sectors in Aquileia- we 
can infer flock farming’s methods and we can assume which production activities were linked to 
the breeding of these species. Beside this evidence, analysis of malacofauna -especially of murex 
remains-, preserved in some housing structures as a villa in Monfalcone (via delle Mandrie) or in 
Trieste’s old town centre (Crosada’s area) offers further details to evaluate other activities linked to 
wool processing, as textile fabrics’ dyeing process for example.
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